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Il governo in difficoltà prospetta l'eventuale limitazione del decreto a sei mesi 

ncontro Craxi-sindacati: nessun 
accordo sul nodo della scala mobile 
Lama: resta irrisolto il punto vero, il ripristino del grado di copertura della contingenza. I tre punti debbono tornare nelle buste paga, altrimenti il 
taglio sarebbe permanente - Camiti al presidente del Consiglio: approvare il decreto così com'è - Formica teme lo «sfili <sfìlacciamento» della maggioranza 

ROMA — La partita resta 
tutta aperta. Craxi ha propo
sto di limitare a .sei mesi la 
durata del decreto sulla sca
la mobile, ma ha detto no al 
recupero del grado di coper
tura del punti tagliati dalla 
contingenza. Per la CISL e la 
UIL tutto sommato va bene. 
Lama, invece, ha ribadito 
che la CGIL al recupero non 
rinuncia: «È un passo in a-
vantl che salti la predetermi
nazione per tutto l'anno, così 
come apprezziamo certi im
pegni assunti dal presidente 
del Consiglio per l'occupa
zione giovanile. Ma il punto 
vero resta irrisolto». Il segre
tario generale della CGIL, 
infatti, ha spiegato che si 
tratta di ripristinare un mec
canismo di copertura sala
riale che. anche con un de
creto ridotto a sei mesi, sa
rebbe depotenziato. Non so
lo: i tre punti debbono torna
re nelle buste-paga perché 
altrimenti il taglio sarebbe 
non temporaneo ma perma
nente. Ma su questo il con
trasto con CISL e UIL resta 
integro (per Benvenuto «non 
ci sono stati passi avanti», 
per Marini «siamo nella si
tuazione di prima»). 

Per Craxi »la situazione ha 
fatto un passo avanti, ma so
lo di qualche millimetro». Il 
presidente del Consiglio ieri 
sera ha ricevuto le tre dele
gazioni sindacali (Lama e 
Del Turco per la CGIL, Mari
ni e Crea per la CISL, Benve
nuto, Liverani e Agostini per 
la UIL) soltanto per rimette
re nelle loro mani la patata 
bollente del decreto che ta
glia la scala mobile. L'incon
tro. così, ha vanificato sin 
dalle prime battute tutte le 
aspettative di una svolta ali
mentate l'altro giorno dall'e
secutivo del PSI. Craxi. in
fatti, si è limitato ad espri
mere .preoccupazione per le 
divisioni apertesi nel movi
mento sindacale». Come se lo 
scontro non lo riguardasse, il 
presidente del Consiglio ha 
chiesto ai sindacati «se erano 
intervenuti approfondimen
ti utili a dehneare una via d' 
uscita dalla situazione parti
colarmente critica che si è 
determinata», confermando 
•la disponibiità dei governo a 
considerare ed accogliere 
nuove proposte fondate su 
un accordo tra i sindacati e 
tra le parti sociali». Insom
ma, si mettano d'accordo 
Lama, Camiti e Benvenuto e 
poi questi con Merloni e il 
governo ratittcherà. 

Perche questa repentina 
retromarcia? Craxi. ieri 
mattina, ha trovato sul suo 
tavolo una lettrra di Camiti. 
Costretto in una stanza d'o
spedale. il segretario genera
le della CISL non ha voluto 
fidarsi di nessuno e ha conti
nuato a gestire in prima per
sona la linea dura assunta 
sin dalla notte di San Valen
tino con il sì ai protocollo d' 
intesa proposto dal governo 
e al decreto legge che taglia 
la scala mobile, in aperta 
contrapposizione con la 
maggioranza della CGIL. 
Così, temendo che gli spira
gli dell'altro giorno trovasse
ro conferma nell'incontro o-
dìemo. Camiti ha messo ne
ro su bianco l'altolà a Craxi: 
«L'incontro programmato — 
ha scritto — non è l'occasio
ne né di ripensamenti né 
tanto meno di pentimenti-
Resta perciò ferma la neces
sità dell'approvazione defi
nitiva del decreto... Quindi 
bisogna utilizzare l'incontro 
di verifica per confermare 
che l'articolo 3 del decreto va 
attuato*. 

Per Craxi è stato soltanto 
il primo colpo. Poco dopo 
leggeva su un dispaccio d'a
genzia un altro veto, questa 
volta del vice presidente del
la Confmdustria, Mattea. 
Quando Lama. Marini e 
Benvenuto sono, arrivati a 
Palazzo Chigi, il presidente 
del Consiglio aveva già deci
so con 11 suo vice Forlani e 
con 11 ministro del Lavoro 
Gianni De Mtchelis (precipi
tosamente rientrato dagli 
Stati Uniti) di fare buon viso 
a cattivo gioco. Al più avreb
be tentato di smussare gli 
angoli del contrasto con la 
maggioranza della CGIL, 
ma senza rimediare al pa
sticcio combinato con 11 de
creto sulla scala mobile che è 

stato ed è il punto più aspro 
dello scontro politico e socia
le. De Michelis, del resto, ha 
gettato acqua sul fuoco delle 
aspettative ottimistiche già 
al suo arrivo a Palazzo Chigi. 
«Non c'è niente di nuovo», ha 
subito detto . E le proposte 
dell'esecutivo socialista? 
•Sono cose già note. Se at
tuarle sollecitamente può 
servire ad avere la stessa ef
ficacia o un maggior consen
so...». La frase è stata lascia
ta in sospeso. Ma non è diffi
cile completarla: se la com
ponente comunista della 
CGIL accetta una minestra 
riscaldata (per usare una fa
mosa espressione di Formi
ca) allora il decreto può an
che cambiare subito, limi
tando a sei mesi l'intervento 
sulla scala mobile, introdu
cendo il blocco dello scatto di 
agosto dell'equo canone e 
prevedendo il recupero fisca
le e parafiscale nel caso l'in
flazione reale sia superiore 
al programmato 10% (queste 

sono, ridotte all'osso, le pro
poste dei socialisti), altri
menti si porta alle estreme 
conseguenze lo scontro in 
Parlamento. Più tardi, attor
no al tavolo di confronto con 
i dirigenti sindacali, sia Cra
xi, sia De Michelis sono sem
brati più che altro preoccu
pati di preparare una caduta 
morbida del decreto, così da 
poterlo ripresentare con 
qualche modifica il 16 aprile 
senza compromettere più di 
tanto l'immagine «decisioni
sta» del presidente del Consi
glio. 

Le «novità» sollecitate al 
suo arrivo a Palazzo Chigi da 
Lama, dunque, non sono ve
nute. Il segretario generale 
della CGIL non ha potuto fa
re altro che confermare l'esi
genza di ripristinare, con il 
recupero del grado di coper
tura della scala mobile, i di
ritti e i poteri del sindacato, 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 

D Merloni non si sposta dalle 
posizioni del 14 febbraio 

• I delegati: la lotta incide, 
non si fanno passi indietro 

A PAG. 2 

D Oggi pomeriggio lo scontro 
passa in aula alla Camera 

D II de Sinesio si astiene 
nel voto sull'articolo 3 

D Visentini dovrà rispondere 
delle inadempienze sul fisco 

A PAG. 3 

ROMA — Niente di fatto, la 
svolta non c'è stata, Craxi ha 
evitato di sciogliere le ambi
guità su cui si era arrestata 
la proposta del suo partito di 
fronte al problema del recu
pero dei punti di contingen
za tagliati. Una giornata che 
a molti appariva cruciale si è 
chiusa così nella confusione 
e nell'incertezza più grande 
sulla sorte del decreto anti
salari. Esso rimane più orfa
no che mai, dopo che uno al
la volta i suoi autori ne han
no disconosciuto o ridotto la 
paternità. E la maggioranza 
che dovrebbe sostenerlo ap
pare essa stessa allo sbando, 
conscia di essersi cacciata in 
«una situazione particolar
mente critica» — per usare le 
parole dello stesso Craxi — 
ma incapace di uscirne. 

L'esito dell'incontro di ieri 
sera era in qualche modo 
prevedibile dopo il polverone 
di «precisazioni», mezze mar
ce indietro, avvertimenti in
crociati sollevato dalla mag

gioranza nell'arco della gior
nata. I diktat di Camiti e del
la Confindustria sembrava
no mettere subito in difficol
tà 11 PSI, tanto da spingere 
Manca a precisare che il suo 
partito (e quindi Craxi) vole
va «conservare nella sua so
stanza l'articolo 3», cioè quel
lo che taglia la scala mobile. 
Ma quale «novità» doveva al
lora leggersi nel documento 
dell'Esecutivo socialista che 
aveva accennato alla possi
bilità di una nuova trattati
va? 

Nessuna, almeno sul pun
to sostanziale: questa è stata 
la risposta implicitamente 
fornita da Craxi alla CGIL. E 
allora è inevitabile chiedersi 
allo stato attuale quale sia la 
valenza effettiva di una 
•mossa, che appare diretta 
più a modificare l'immagine 
di una maggioranza decisa 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

Imponente giornata di lotta nella regione contro il piano acciaio del governo 

La Lorena vivrà, promette Mitterrand 
Ma fra i lavoratori restano collera e delusione 
Rispondendo alle critiche del PCF, il Presidente della repubblica ha assicurato che «il cambiamento si farà per tappe» - «Il mio obiettivo 
è l'unione, ma non a qualsiasi prezzo», ha affermato parlando dei rapporti con i comunisti - II richiamo agli accordi del 1981 

Nell'interno 

Cardullo: «All'Asinara 
spiavo per i servizi» 
Svolta, ieri, al processo di Sassari contro l'ex direttore dell'A
sinara Luigi Cardullo. Il funzionario ha confessato di aver 
fatto i soldi spiando, per conto dei servizi segreti, i detenuti 
affidati alla sua custodia. In molte celle — ha detto Cardullo 
— erano stati sistemati dei microfoni. La Corte ascolterà ora 
alcuni dirigenti dei «servìzi». A PAG. 5 

Il «Monte» derubato, 
«rimborseremo tutti» 
Tredici banditi che si sono radunati sui tetti del palazzo del 
Monte di Pietà prima di calarsi nel caveau, sequestrano 60 
persone e portano via valori per 5 miliardi. È stata ricostruita 
nei dettagli dagli inquirenti la spettacolare rapina a Napoli. I 
titolari degli oggetti — è stato annunciato — saranno rim
borsati. A PAG. 5 

Canale 5 ha l'elenco 
«segreto» dei meter? 
Il clamoroso annuncio è stato dato dallo stesso Berlusconi 
ieri, davanti alla commissione parlamentare di vigilanza. 
Resi noti i dati ISTEL dell'ascolto per il periodo 1-14 marzo: 
ancora notevoli differenze con quelli elaborati dalla RAI. I 
dirigenti di viale Mazzini: «Abbiamo cercato un accordo, ma 
altn lo hanno fatto saltare». A PAG. 7 

METZ — Un gruppo di lavoratori in sciopero bloccano una delle vie d'accesso alla città lorenese 

Nostro servizio 
PARIGI — La Lorena vivrà. 
Non ci saranno licenziamen
ti ma solo pensionamenti 
anticipati e «congedi di ri
conversione» a salario pieno 
della durata di due anni per 
dare il tempo alle nuove in
dustrie di impiantarsi in Lo
rena. Questo è stato il primo 
impegno preso da Mitter
rand ieri pomeriggio nell'ora 
in cui decine di migliaia di 
persone — a Longwy, a 
Metz, a Nancy, in tutta la 
Lorena, «regione morta» dal

le cinque del mattino e isola
ta dal resto della Francia e 
dell'Europa — manifestava
no contro il «piano acciaio» 
gridando «No ai licenzia
menti», «Mitterrand tradito
re». 

Ma, ristrutturazione indu
striale a parte, quello che ha 
assorbito i due terzi della 
conferenza stampa del presi
dente della Repubblica era II 
risvolto politico della crisi 
della siderurgia, erano le cri
tiche fatte lunedì sera dal se
gretario generale del PCF al

la politica industriale del go
verno, definita un «tragico 
errore» che esigeva ripara
zione o sconfessione della li
nea comune fissata nel 1981 
dai socialisti e dai comunisti, 
era insomma la famosa «sfi
da» di Marchais che aleggia
va al Pavillon Gabriel, ac
canto all'Eliseo, e che solleci
tava una risposta attesa da 
tutti. 

Mitterrand ha risposto. 
prima ricordando i termini 
dell'accordo secondo cui «il 
cambiamento si farà per 

tappe, a un ritmo che terrà 
conto della crisi, dei necessa
ri equilibri economici e fi
nanziari e del fatto che la 
Franc'a è aperta verso il 
mondo esterno» e poi con 
una riflessione che farà cer
tamente scorrere fiumi dà in
chiostro e che ognuno com
menterà a modo suo: «Con
stato che una situazione 
nuova si è creata a partire da 

Augusto Pancate!. 

(Segue in ultima) 

Sta per tornare a casa dopo l'operazione perfettamente riuscita 

Pajetta racconta, dalle Molinette 
Dal nostro inviato 

TORINO — Attaccata al 
muro a fianco del Ietto c'è 1' 
intera pagina di un giornale 
dedicato a una pubblicità 
che suona così: «Ma sai che 
hai proprio un bell'aspetto?»; 
«Grazie, faccio delle sane let
ture». È il benvenuto di Gian 
Carlo Pajetta a chi va a tro
varlo all'ospedale delle Meli-
nette: «A quelli che arrivano 
indico quella pagina, e così ci 
risparmiamo un sacco di 

convenevoli»... 
Sempre Io stesso, molto 

smagrito nel volto ma con i 
soliti guizzi di ironia negli 
occhi, Pajetta parla lenta
mente, con un tono sommes
so e piano che non gli impe
disce di investirti recitando a 
memoria, per prenderle in 
giro, le filastrocche più bi
slacche con le quali, a una 
TV locale, si fa la pubblicità 
certo mobilificio «Gastone». 

È una bella stanza, con le 

pareti di un lieto verdolino, 
un'arrpia finestra, la poltro
na dove sta, seduta ma in pe
renne movimento. Miriam 
Mafai e un piccolo televisore 
che Pajetta — notoriamente 
nemico di questo «media» — 
guarda con qualche diffiden
za («Questo pomeriggio sono 
solo, ha detto giorni fa a un 
compagno, vieni a aiutarmi 
a guardare la TV»). Dopo l'o
perazione alla valvola mitra-
lica fatta dal professor Mo-

rea il 13 marzo scorso, Gian 
Carlo Pajetta si è ripreso be
ne e ha lasciato il settore del
le cure intensive per passare 
a quest'ala silenziosa e lumi
nosa dell'Ospedale, che si 
chiama «pensionato». «Certo 
qui sto meglio. Il posto è bel
lo — dice in dialetto stretto 
piemontese che poi mi tra
duce — ma prima te ne vai e 
meglio è, ti assicuro». 

Ho preparato qualche do
manda. ma con scetticismo, 

perché so bene che Pajetta le 
interviste le fa lui a sé stesso 
e quando arriva il giornali
sta — lo fa con tutu — gli 
spiega bene le domande e le 
risposte. Farà così anche 
questa volta, se l'operazione 
non l'ha cambiato. 

L'operazione non Io ha 
cambiato. Parla del messag-

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) Gian Carlo Pajetta 

Il voto di New York 

Mondale 
stacca 

Gary Hart 
Buona affermazione del reverendo Jack
son - L'ex vice di Carter torna il favorito 

NEW YORK — Walter Mondale celebra la sua vittoria nelle 
primarie presidenziali nello Stato di New York 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Nuove sor
prese nella gara per la candi
datura democratica alla pre
sidenza. Walter Mondale 
vince con un distacco schiac
ciante nello stato di-New 
York smentendo i sondaggi 
che gli assicuravano appena 
un lieve vantaggio su Gary 
Hart. Conquista 606 mila vo
ti, pari al 45 per cento, contro 
i 369 mila (27 per cento) di 
Hart e i 344 mila (26 per cen
to) di Jesse Jackson. Il predi
catore nero consegue il suo 
miglior risultato nel secondo 
stato della confederazione e 
nella città di New York arri
va addirittura secondo con 
uno splendido 33 per cento, 
dietro il 45 per cento di Mon
dale, ma davanti al 20 per 
cento di Hart. 

L'ex vice di Carter, con la 
clamorosa vittoria di New 
York torna ad essere il «front 
runner», il cavallo che corre 
in testa verso la vittoria. Do
po il successo dell'IUinois e 
di Chicago pone un'altra pe
sante ipoteca sulla candida
tura democratica. Con lui 
sono schierati 863 delegati 
(133 II ha conquistati a New 
York). Hart con 72 delegati 
vinti ieri, ne conta in totale 
515 e Jackson è in terza posi
zione con 147 (di cui 47 ne
wyorkesi). Restano 322 dele
gati senza impegno e 35 fede
li al sindaco di Chicago, Ha-
rold Washington, in attesa di 
pronunciarsi a San Franci
sco, nella «convention» di 
mezza estate. 

Il fattore destinato a inci
dere più a lungo è la straor
dinaria prestazione di Ja
ckson. Egli entra nella storia 
politica americana come il 
promotore dell'ascesa eletto
rale della comunità nera. 
Appena qualche mese fa, 
quando decise di estendere 
alla campagna presidenziale 
i metodi di 'otta applicati sul 
terreno economico-sociale, 
sembrava un leader velleita
rio. Oggi è una potenza con 
la quale dovranno fare i con
ti l'establishment democra
tico e il candidato alla presi
denza. I neri abbandonano i 
•portatori d'acqua» per rico
noscersi in un capo autono
mo capace di far pesare i loro 
voti nella tiaborazione dei 
programmi di governo e nel
la suddivisione dei posti di 
patere. Quella di Jackson 
non sarà proprio la «rainbow 
coalition», cioè ìa coalizione 
dell'arcobaleno di minoran
ze, perché in essa prevale 
nettamente il colore nero, 
ma il reverendo ha ormai 
scosso dalla passività centi
naia di migliaia di uomini, 
donne e giovani appartenen
ti a minoranze etniche. In al
cuni quartieri a prevalente 
popolazione nera, l'afflusso 
alle urne è raddoppiato e o-
vunque dilaga 11 movimento 
per far registrare nelle liste 
la gente di colore che è a 
schiacciante maggioranza o-
sUle a Reagan e, insieme con 
le donne, rappresenta una 
seria minaccia per la riele
zione del presidente. 

Grazie a Jesse Jackson ap
pare sulla scena d'America 
un nuovo protagonista. Il 
mosaico delle rappresentan

ze etniche e delle corporazio
ni dovrà tener conto della va
lenza elettorale e poliUca di 
quest'altro aggregato che del 
resto ha seguito l'esempio di 
altre minoranze. Ognuna di 
esse si è fatta sentire ed ha 
cominciato a pesare quando 
è riuscita, grazie alla propria 
forza numerica, a conquista
re un pezzo del potere. Con 
Jackson il futuro candidato 
democratico dovrà contrat
tare. Ma il predicatore guar
da oltre l'appuntamento del
la convention e quello delle 
elezioni presidenziali. Nel 
1985 sarà eletto il sindaco di 
New York s Jackson, nell'e-
sultare per iì successo, ha in
dicato ai newyorkesi l'esem
pio dei neri che nell'ulUmo 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 

Dopo due 
rinvii il 

voto alla 
Camera 

sui 
Cruise 

ROMA — Dopo due rinvii 
per mancanza del numero 
legale, provocaU dalle nu
merosissime assente nello 
schieramento pentapartito, 
il governo ha strappato ieri 
alla Camera un voto di ap
provazione delle dichiarazio
ni di Spadolini sulla operati
vità dei Cruise. I comunisti 
non hanno partecipato alla 
votazione sulla base della 
motivazione che di questo 
gesto avpva dato già martedì 
Giorgio Napolitano: non si 
sana con un voto II compor
tamento del governo nel 
confronti del Parlamento, né 
si può chiudere la questo 
modo la questione della in
stallazione a Comlso anche 
solo di un primo gruppo di 16 
missili. La prossima settl-
mana (l'il e il 12) la questio
ne dei Cruise verrà discussa 
al Senato. 

Il comportamento della 
maggioranza e dei membri 
del governo, che hanno mo
strato una scandalosa Indif
ferenza per 11 dlbatUto, è sta
to oggetto di un commento 
della «Voce Repubblicana*. 
«Quando sono In gioco Inte
ressi internazionali dell'Ita
lia — ha scritto l'organo del • 
PRI — e all'Italia si guarda 
da molte e qualificate tribu
ne» non valgono le conside
razioni di carattere Interno; 
«all'esterno conta soltanto 
un atto di Indifferenza di 
una parte del Parlamento I-
taiiano*. 


